Pourpuri di Gossip

Oggetto: Berlusconi sancisce la privatizzazione dell’acqua.
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Il 5 agosto il Parlamento italiano ha votato l’articolo 23 bis del decreto legge numero 112 del ministro G. Tremonti che nel comma 1 afferma che la gestione dei servizi idrici deve essere sottomessa alle regole dell’economia capitalistica.

Tutto questo con l’appoggio dell’opposizione, in particolare del PD, nella persona del suo corrispettivo ministro-ombra Lanzillotta. (Una decisione che mi indigna, ma non mi sorprende, vista la risposta dell’on.Veltroni alla lettera sull’acqua che gli avevo inviata durante le elezioni!).

Così il governo Berlusconi, con l’assenso dell’opposizione, ha decretato che l’Italia è oggi tra i paesi per i quali l’acqua è una merce.

Dopo questi anni di lotta contro la privatizzazione dell’acqua con tanti amici, con comitati locali e regionali, con il Forum e il Contratto Mondiale dell’acqua ……queste notizie sono per me un pugno allo stomaco, che mi fa male. Questo è un tradimento da parte di tutti i partiti! Ancora più grave è il fatto, sottolineato dagli amici R.Lembo e R. Petrella, che il “Decreto modifica la natura stessa dello Stato e delle collettività territoriali. I Comuni, in particolare, non sono più dei soggetti pubblici territoriali responsabili dei beni comuni, ma diventano dei soggetti proprietari di beni competitivi in una logica di interessi privati, per cui il loro primo dovere è di garantire che i dividendi dell’impresa siano i più elevati nell’interesse delle finanze comunali.“ 
Ci stiamo facendo a pezzi anche la nostra Costituzione!

Concretamente cosa significa tutto questo?
Ce lo rivelano le drammatiche notizie che ci pervengono da Aprilia (Latina) dimostrandoci quello che avviene quando l’acqua finisce in mano ai privati. Acqualatina, (Veolia, la più grande multinazionale dell’acqua ha il 46,5 % di azioni) che gestisce l’acqua di Aprilia, ha deciso nel 2005 di aumentare le bollette del 300%! Oltre quattromila famiglie da quell’anno, si rifiutano di pagare le bollette ad Acqualatina, pagandole invece al Comune. Una lotta lunga e dura di resistenza quella degli amici di Aprilia contro Acqualatina! Ora, nel cuore dell’estate, Acqualatina manda le sue squadre di vigilantes armati e carabinieri per staccare i contatori o ridurre il flusso dell’acqua. Tutto questo con l’avallo del Comune e della provincia di Latina! L’obiettivo? Costringere chi contesta ad andare allo sportello di Acqualatina per pagare. E’ una resistenza eroica e impari questa di Aprilia: la gente si sente abbandonata a se stessa. Non possiamo lasciarli soli!

L’estate porta brutte notizie anche dalla mia Napoli e dalla regione Campania. L’assessore al Bilancio del Comune di Napoli, Cardillo, lancia una proposta che diventerà operativa nel gennaio 2009. L’Arin, la municipalizzata dell’acqua del Comune di Napoli, diventerà una multi-servizi che includerà Napoligas e una compagnia per le energie rinnovabili. Per far digerire la pillola, Cardillo promette una “Robintax” per i poveri (tariffe più basse per le classi deboli). Con la privatizzazione dell’acqua si creano necessariamente cittadini di seria A (i ricchi ) e di serie B (i poveri), come sostiene l’economista M.Florio dell’Università degli studi di Milano.

Sono brutte notizie queste per tutto il movimento napoletano che nel 2006 aveva costretto 136 comuni di ATO 2 a ritornare sui propri passi e a proclamare l’acqua come bene comune. Invece dell’acqua pubblica, l’assessore Cardillo sta forse preparando un bel bocconcino per A2A (la multiservizi di Brescia e Milano) o per Veolia, qualora prendessero in mano la gestione dei rifiuti campani? Sarebbe il grande trionfo a Napoli dei potentati economico-finanziari.

A questo bisogna aggiungere la grave notizia che a Castellamare di Stabia (un comune di centomila abitanti della provincia di Napoli ) 67 mila persone hanno ricevuto, per la prima volta, le bollette dalla Gori, (una SPA di cui il 46% delle azioni è di proprietà dell’Acea di Roma). Questo in barba alle decisioni del Consiglio Comunale e dei cittadini che da anni si battono contro la Gori, che ormai ha messo le mani sui 76 Comuni Vesuviani (da Nola a Sorrento).

“Non pagate le bollette dell’acqua!” è l’invito del Comitato locale alle famiglie di Castellamare. Sarà anche qui una lotta lunga e difficile, come quella di Aprilia. Mi sento profondamente ferito e tradito da queste notizie che mi giungono un po’ dappertutto. 

Mi chiedo amareggiato: ”Ma dov’è finita quella grossa spinta contro la privatizzazione dell’acqua che ha portato alla raccolta di 400 mila firme di appoggio alla Legge di iniziativa popolare sull’acqua? Ma cosa succede in questo nostro paese? Perchè siamo così immobili? Perchè ci è così difficile fare causa comune con tutte le lotte locali, rinchiudendoci nei nostri territori? Perché il Forum dell’acqua non lancia una campagna su internet, per inviare migliaia di sollecitazioni alla Commissione Ambiente della Camera dove dorme la Legge di iniziativa popolare sull’acqua? Non è giunto il momento di appellarsi ai parlamentari di tutti i partiti per far passare in Parlamento una legge-quadro sull’acqua?”
Dobbiamo darci tutti una mossa per realizzare il sogno che ci accompagna e cioè che l’acqua è un diritto fondamentale umano, che deve essere gestita dalle comunità locali con totale capitale pubblico, al minor costo possibile per l’utente, senza essere SPA.
“L’acqua appartiene a tutti e a nessuno può essere concesso di appropriarsene per trarne illecito profitto” ha scritto l’arcivescovo emerito di Messina G. Marra. “Pertanto si chiede che venga gestita esclusivamente dai Comuni organizzati in società pubblica, che hanno da sempre il dovere di garantirne la distribuzione per tutti al costo più basso possibile.”

Quando ascolteremo parole del genere dalla Conferenza Episcopale Italiana? Quand’è che prenderà posizione su un problema che vuole dire vita o morte per le nostre classi deboli, ma soprattutto per gli impoveriti del mondo? (Avremo milioni di morti per sete!).

E’ quanto ha affermato nel mezzo di questa estate, il 16 luglio, il Papa Benedetto XVI: ” Riguardo al diritto all’acqua, si deve sottolineare anche che si tratta di un diritto che ha un proprio fondamento nella dignità umana. Da questa prospettiva bisogna esaminare attentamente gli atteggiamenti di coloro che considerano e trattano l’acqua unicamente come bene economico.” Quand’è che i nostri vescovi ne trarranno le dovute conseguenze per il nostro paese e coinvolgeranno tutte le parrocchie in un grande movimento in difesa dell’acqua? 
L’acqua è vita. “L’acqua è sacra, non solo perché è prezioso dono del Creatore – ha scritto recentemente il vescovo di Caserta, Nogaro – ma perché è sacra ogni persona, ogni uomo, ogni donna della terra fatta a immagine di Dio che dall’acqua trae esistenza, energia e vita.”

Sull’acqua ci giochiamo tutto!

Partendo dal basso, dalle lotte in difesa dell’acqua a livello locale, dobbiamo ripartire in un grande movimento che obblighi il nostro Parlamento a proclamare che l’acqua non è una merce, ma un diritto di tutti. Diamoci da fare perché vinca la vita!".

Padre Alex Zanotelli

"Dal letame nascono i fiori..."
 

Duemila anni fa uno storico romano TITO LIVIO ha detto che “Un popolo valido e valoroso si riconosce per 4 attributi: la Pazienza, il Coraggio, l'Ostinazione e, soprattutto, l'Orgoglio della propria libertà. 

Queste virtù le ho riscontrate nella maggior parte del popolo di Chiaiano e di Marano.
In questi ultimi mesi gli incontri con la comunità del Poggio Vallesana di Marano e delle Cave del cane di Chiaiano e, soprattutto, l'ascolto di tante istanze mi hanno fatto scoprire l'energia e la passione di un popolo contro l'inquietudine del potere. Ho riscoperto lo strepitoso entusiasmo di tanti giovani eccezionali, di tante splendide  persone: Giovanni, Mario, Francesco, Enrico, Ferdinando, Ivo, Serena, Rosa, Carmela, Palma e tante altre ancora, CONSAPEVOLI, AUTENTICHE, RESPONSABILI e soprattutto LIBERE da appartenenza politica o religiosa e dunque da condizioni di privilegio e di potere.
Ho riscoperto la gioia disinteressata di fare per un obiettivo condiviso e dunque solidale.
Ho compreso la dinamica tra Sofferto sapere esperenziale del Popolo e Ambigua violenza del potere,che difende sè e i suoi privilegi  in un momento storico nel quale spesso siamo soffocati tra 2 forze: lo Stato e il Mercato.
Sembra che Noi esistiamo solo come Produttori e Consumatori di Merci e come Oggetti delle Amministrazioni dello Stato mentre sappiamo che Mercato e Stato dovrebbero servire NOI, per ricercare la Verità ed il Bene Comune, attraverso il dialogo.
Ho apprezzato, in particolare, le DONNE di CHIAIANO e di MARANO, aperte alla accoglienza delle altre Persone, riconosciute per la loro DIGNITA' e non per altri fattori ed ho capito che le relazioni umane sono autentiche se accogliamo gli Altri per la loro dignità e per il loro credo.
Dobbiamo recuperare l'UMANITA' e la DIGNITA' di PERSONE, in una epoca di Mercato e di Consumo.
L'UMANITA' e la DIGNITA' non si vendono e non si comprano.
L'UMANITA' e la DIGNITA' non hanno un Prezzo, ma hanno un Costo, perchè si conquistano sul campo, con l'ESSERE, il CONOSCERE, il VOLERE, il FARE cioè con scelte responsabili.
GRAZIE, DONNE di CHIAIANO. GRAZIE DONNE di MARANO. GRAZIE ancora per la vostra determinazione.
 

LA SALUTE 
-------------------
_
La Salute, benessere fisico-psichico-sociale, è determinata da 2 fattori:
A) AMBIENTE 
B) COMPORTAMENTI.
 

Il Diritto alla Salute ha un carattere primario e non può essere subordinato ad altri Diritti (Sentenza TAR Lazio n.1852 del 19\09\1992).
La Costituzione Italiana riconosce ai valori della Persona un rilievo maggiore e prevalente rispetto a tutti gli altri.
Nel conflitto tra art.32 (Tutela della Salute) e art.41 (Tutela iniziativa economica) la SALUTE, diritto fondamentale della Persona, è al vertice della gerarchia degli interessi. Oggi, ci troviamo a dover fare una scelta tra due diversi approcci per promuovere Salute:IGEA e PANACEA.
Nell'antica Grecia il Dio della Salute ESCULAPIO aveva due figlie: IGEA e PANACEA.
IGEA, da cui deriva il termine IGIENE, era la Dea della Sanità pubblica, dell'Ambiente e delle Cure naturali; IGEA non genera Mercato, nè Consumismo.

PANACEA era la Dea di tutti i Rimedi per guarire tutti i mali, per vincere la morte (ZEUS, alla fine, la annienta); PANACEA genera Mercato e Consumismo. Oggi dovremmo essere più figli di IGEA, cioè figli della Prevenzione che non di PANACEA, cioè della Cura.....
La medicina di sanità pubblica dovrebbe occuparsi non tanto del COME si sviluppa una Malattia ma del PERCHE' si sviluppa una Malattia, considerando, aldilà dei motivi fisici e meccanicistici, gli aspetti sociali, biomedici della Malattia. 

La SALUTE non  è una Merce che va venduta o acquistata, la SALUTE è un Bene che va conquistato, ma soprattutto, difeso in uno Stato che da Nazione (ideologie) è diventato, oggi, uno Stato Mercato (consumi ed illusioni).
 

A) AMBIENTE 
----------------------
Stiamo assistendo, da anni, ad una insensata distruzione dell'Ambiente naturale (e la progettata costruzione della Discarica a CHIAIANO ne è un prova). L'Uomo pensa di poter disporre arbitrariamente della Terra, assoggettandola alla sua volontà; la Terra si ribellerà e di ciò l'Uomo sarà il solo responsabile.
NOI abbiamo degli obblighi verso le Generazioni future, ai quali non possiamo sottrarci.
NOI siamo responsabili delle sorti dei nostri Fratelli (lo hanno detto gli Evangelisti Giovanni – Luca - Matteo).
NOI dobbiamo vivere un Umanesimo Responsabile, che deve partire dalla nostra Coscienza morale.
La Legge viene fatta dagli Uomini (e sappiamo che NOI, popolo, con i Referendum, possiamo abrogarla), ma più importante della Legge è la nostra Coscienza morale, cioè quello che Noi sentiamo essere Giusto o Ingiusto.
Ricordo che, negli anni '80, quando facevo il Medico penitenziario nelle Carceri Giudiziarie di Poggioreale a Napoli, un vecchio Ergastolano, un giorno, mi chiese:
"Dotto', secondo voi, chi è il buono? Chi è il giusto ?"
Rimasi interdetto alla sua domanda.
Condivido. oggi, la sua saggia risposta: "Il Buono è quello che dice sempre SI, il Giusto è chi sa dire anche NO ". NOI, da giusti, diciamo NO alla Discarica di CHIAIANO.
 

B) COMPORTAMENTI
---------------------------------
 

Lo Smaltimento dei Rifiuti urbani, non controllati nelle Discariche può provocare INQUINAMENTO BIOLOGICO nell'Acqua e nel Suolo.
Fin dal 1973 la Comunita' Economica Europea (CEE) ha affermato che :La migliore politica ambientale consiste nell'evitare fin dall'inizio l'Inquinamento ed altri Danni, anzicchè combatterne, dopo, gli effetti. Il 27\06\1985 la CEE ha emanato una Direttiva per la "Valutazione di Impatto Ambientale di determinati Progetti rispetto alla Salute Umana"; tale valutazione è obbligatoria per gli Impianti di eliminazione dei Rifiuti tossici e pericolosi, mediante incenerimento. trattamento chimico o stoccaggio a terra. Il 27\06\2007 la UNIONE EUROPEA ha incriminato l'ITALIA, a causa della CAMPANIA, per aver messo a repentaglio la Salute umana e per aver devastato l'Ambiente.
Tutti gli Studi Epedemiologici su Inceneritori e Salute hanno evidenziato che gli INCENERITORI rappresentano un Fattore di Rischio importante per la Salute, aumentando la probabilità di sviluppare alcune gravi Patologie.
435 Ricerche scientifiche internazionali confermano un aumento  di TUMORI e di NASCITE MALFORMI (dal 6 al 20%) spaventoso in prossimità di Termovalorizzatori o Inceneritori.
La SCIENZA non può escludere ciò che non può dimostrare. 

Secondo la Raccomandazione dell'Organizzazione Mondiale della Sanità (O.M.S.) in data 28\03\2000 quando esiste un elevato grado di incertezza nei Dati scientifici ed è necessario limitare un Rischio potenziale serio, per evitare il Danno, anche quando non si è del tutto certi che tale danno si verificherà, si abbandona il Principio degli Effetti accertati e si osserva il PRINCIPIO di PRECAUZIONE che impone l'uso di misure attive di CAUTELA PREVENTIVA, fin dai primi atti dei progetti e delle opere da realizzare.
 

L'UNIONE EUROPEA (U.E.) ha dettato, da anni, le norme per una corretta Gestione dei Rifiuti, finora disattesa:
1.Limitare la produzione dei Rifiuti.
2.Pivilegiare la Raccolta Differenziata.
3:Promuovere il loro riutilizzo e riciclaggio.
 

ALCUNI CONSIGLI UTILI
-------------------------------------
 

1.Utilizzare, per le compere, le Borse di Tela e non di plastica, rifiutando nei negozi le buste di plastica;
2.Evitare di comprare acque minerali o altre bibite in bottiglie di plastica.
N.B: La PLASTICA è una sostanza organica ad alto peso molecolare, sensibile alle variazioni termiche:
a) per riscaldamento diventa pastosa e può venire stampata per formare oggetti;
b) per raffreddamento indurisce, mantenendo la forma ricevuta, donde il nome.
3.Non usare e gettare le Cose, ma usare e conservare, usare e riciclare, è più facile riciclare i Tessuti, il Legno. il Metallo che non la Plastica.
4.Riconsiderare i propri BISOGNI e le proprie NECESSITA':
a) Il Bisogno è un desiderio diffuso che origina una Domanda di un Bene economico;
b) La Necessità è ciò di cui non si può fare a meno. NOI UMANI abbiamo da soddisfare le NECESSITA' e non tanto i BISOGNI. I Bisogni sono accresciuti e indotti dalla Propaganda consumistica che ci invoglia a comprare sempre di più ed a consumare sempre di più, per aumentare le vendite, per aumentare il mercato, per aumentare i profitti del Capitale, per un finto Benessere generale..... Le nostre abitazioni, se noi riflettiamo, sono piene di cose superflue, inutili, non-necessarie a farci vivere meglio... ci fanno comprare e consumare di più per il profitto degli Altri e non per il nostro Benessere; in tal modo consumiamo le nostre già modeste risorse economiche e aumentiamo i Rifiuti.... Contribuiamo sempre di più alla cultura che, per star bene bisogna AVERE sempre di più e non ESSERE sempre di più. Per VIVERE BENE abbiamo da soddisfare poche Necessità, i nostri Bisogni non sono tanti.... Per esistere secondo Natura, dobbiamo DESIDERARE di MENO ed AMARE di PIU' per un nuovo STILE di VITA.
 

 

Negli Anni '70 un grande Cantautore italiano, FABRIZIO DE ANDRE', ha  scritto una famosa canzone ("VIA del CAMPO") nella quale vien detto che: "Dai diamanti non nasce niente, Dal Letame nascono i Fiori. I FIORI della nostra AMICIZIA sono nati qui a CHIAIANO e a MARANO....Il nostro rapporto con la nostra TERRA è fatta di AMORE,
NOI non violentiamo la TERRA.....
NOI amiamo la TERRA...
NOI siamo consapevoli dei nostri POTERI.
Sappiamo di ESSERE
Sappiamo di ESSERE FELICI
Sappiamo di VOLERE
Sappiamo di SAPERE
Sappiamo come AGIRE
 

Il Presidio di POGGIOVALLESANA è uno splendido Laboratorio di IDEE e di PROPOSTE;  è una felice Opportunità da non perdere, per una crescita ed un aiuto reciproci.
 

E' questa la nostra BUONA NOVELLA......
 

IO ci credo......Ce la faremo......................
 

 

Gerardo Ciannella,medico-specialista ospedaliero,docente universitario e ricercatore scientifico.
Per contatti:E.mail:info@gerardociannella.it;http://www.gerardociannella.it
I "VALORI" E I SOLDI

 

Quante delle nostre madri e nonne in gioventù hanno fatto le magliaie in nero?

Migliaia in tutta Italia.

Succede che il governo, adesso, per la loro solita mania di sfavorire gli immigrati, abbia messo una norma per rendere più difficile la riscossione dell'assegno sociale (una miseria da 300 euri e rotti).

Per averne diritto bisognerà aver lavorato regolarmente almeno 10 anni, cosa che tantissime nostre madri e nonne, per stare a casa e seguire la famiglia, non sono riuscite a fare, pur faticando sulla maglie fra una pulizia di casa e una cena per la famiglia.

Oltre ad aver lavorato più degli uomini, quindi, adesso saranno anche penalizzate.

Proprio una bella idea!

Grazie alla mentalità della Lega e compagnia bella, continuiamo pure così!

Grazie al rispetto dei "valori" di una volta!

Un Grazie a Bossi,Berlusconi,Fini,Sacconi,Brunetta,Maroni.

 

Fonte;

http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Economia%20e%20Lavoro/2008/07/assegno-sociale-dieci-anni-lavoro.shtml
 

 

 

**************

 

La settimana scorsa è stato inserito nella finanziaria un emendamento di poche righe che renderebbe il mercato del lavoro un girone infernale per milioni di lavoratori con contratto a tempo determinato (non "fissi"). L'emendamento fa si che in caso di irregolarità del contratto da parte dell'azienda non ci sarebbe per chi lavora la possibilità di ricorrere al reintegro sul posto da parte di un giudice ma, al massimo, un piccolo rimborso.

Ma il posto si perderebbe per sempre.

L'emendamento sarebbe stato stato firmato da 2 parlamentari di AN, Corsaro e Marsilio.

Pare sia stato scritto su misura per la situazione delle Poste Italiane, una povera azienda che nel 2007 ha fatto 850 milioni di euro di utile.

Non c'è da crederci. Infatti, la Confindustria è andata subito in visibilio; non le sembra vero di avere un governo così "su misura" che prende a pedate la vita e i diritti di chi lavora favorendo spudoratamente le aziende. Questo suona in realtà come un tentativo generalizzato di legittimare contratti "fasulli" e usare la manodopera come si vuole senza alcun freno. Prenderebbero 3 pesci con una fava;

 

1)Togliere i diritti di chi lavora (la vita di chi lavora considerata una merce morta come un'altra)

 

2)Escludere, anche qui, la legge e i giudici dai traffici economici fra privati (il "vizietto" del Berlusca )

 

3)Aiutare gli amici industriali (abbattendo diritti e costi del lavoro invece di farli lavorare sull'innovazione di prodotto et similia; cioè assistenzialismo alle aziende a spese dei poveri).

Oggetto: L'ABI CONTRO LA RACCOLTA DIFFERENZIATA
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E’ nel libro “Ecoballe” di Paolo Rabitti (Ed. Aliberti) la squallida verità sull’ emergenza rifiuti in Campania, che racconta la serie di inadempienze e passaggi di responsabilità che sino ad oggi hanno letteralmente sepolto la regione sotto l’immondizia.

 

[…] Giuseppe Zadra, direttore generale dell’ ABI […] invia al commissario delegato Rastrelli alcune considerazioni del sistema bancario sulle problematiche di finanziamento degli impianti da realizzarsi nella Regione Campania, in relazione alle prescrizioni di cui al bando di gara e al capitolato d’oneri.

 

Il gip Rosanna Saraceno, nell’ Ordinanza con la quale ordina il sequestro cautelativo di settecentocinquanta milioni di euro nei confronti di Impregilo, sottolinea che la preoccupazione manifestata dagli istituti di credito era determinata proprio dal contrasto tra la prescrizione del capitolato, che richiedeva una potenzialità minima degli impianti pari all’intera quantità dei rifiuti prodotti nell’anno1997 e gli obiettivi stabiliti per la raccolta differenziata. La diminuzione dei rifiuti da conferire agli impianti di CDR avrebbe avuto conseguenze economiche negative per chi avesse vinto la gara d’appalto.

 

A parità di costi sarebbero diminuiti i guadagni, perché il servizio oggetto della gara sarebbe stato pagato in relazione alla quantità di rifiuti trattati.

 

Così il Presidente dell’ABI scrive alla Regione che bisogna prevedere quantità minime di rifiuti conferiti, secondo un meccanismo (chiamato delivery or pay) attraverso il quale, nel caso in cui tutti i comuni non conferiscano la quantità minima di rifiuti fissata, siano obbligati a pagare anche per la quantità non apportata.

 

Zadra chiede inoltre che il recupero energetico del CDR prodotto nel periodo precedente l’entrata in funzione dell’inceneritore non debba essere necessariamente effettuato in altri impianti. […]

 

Il commissario delegato Rastrelli, in data 24 ottobre 1998, risponde al presidente dell’ ABI che la gara d’appalto è in corso, e quindi non si possono modificare le condizioni. Però dopo la gara, attraverso i successivi strumenti di definizione dei rapporti (accordo di programma,contratti) sarà possibile prendere in esame le considerazioni esposte nella nota. […]

 

Paolo Romiti comunica a Rastrelli che il prezzo offerto in gara è condizionato dalla positiva soluzione delle tematiche nella nota dell’ABI.

 

In pratica cosa è successo?

Nel 1992 è proclamata la prima emergenza rifiuti e nel 1996 Antonio Rastrelli oltre ad essere Presidente della Regione Campania diviene Commissario ordinario prima e con poteri straordinari poi.

Nel 1997 arriva con il Decreto Ronchi l’obiettivo della raccolta differenziata al 35% entro il 2000 e che prevedeva anche il conferimento dei restanti rifiuti a quegli impianti di trattamento atti alla separazione della frazione organica dalla frazione combustibile (CDR) che dovrà essere usata per produrre energia.

Il tutto finanziato grazie al CIP6 ma a patto che non brucino più della metà dei rifiuti prodotti in Regione e con l’obbligo di smaltire il CDR in impianti esistenti senza attendere che siano costruiti inceneritori.

Ma i decreti commissariali nr. 58 e nr.59 del 12 giugno 1998 ribaltano la situazione e approvano bando di gara e capitolato d’oneri per la costruzione di inceneritori.

 

La gara è chiusa nel 2000 e alla Presidenza della Regione c’è Antonio Bassolino.

Vince la società FIBE che dovrà costruire sette impianti di produzione e stoccaggio di ecoballe, due inceneritori nelle quali bruciarle, gestire la raccolta differenziata e costruire nuove discariche.

Ma chi è FIBE? Dietro questa sigla ci sono: Fisia, Impregilo, Babcock Envinronment GmbH, Evo Oberrhausen, che hanno come capofila Fisia controllata di Impregilo.

In testa l’ex AD Pier Giorgio Romiti coadiuvato da Paolo Romiti, che nel 2005 vince l’appalto per la costruzione del Ponte sullo stretto di Messina (ma questa è un’altra storia). La FIBE ha come capofila Fisia, controllata del gruppo Impregilo e la società non consegna nei tempi previsti l’inceneritore di Acerra, il che la porta ad un procedimento penale tutt’ora in corso presso il Tribunale di Napoli.

E Fibe cosa acquista nel 2002?

La cava di Chiaiano dal legittimo proprietario, Giosuè Riccardi, residente ad Acerra.

 

Il resto della storia è nella cronaca degli ultimi due anni e la fanno Prodi e la sua ordinanza,il decreto di Silvio Berlusconi e l’accordo con la Lega, i militari a presidiare cave e inceneritore, la scelta della discarica di Chiaiano di proprietà della Impregilo, il Commissario straordinario prima e sottosegretario poi Guido Bertolaso, il sindaco di Acerra che denuncia Prodi, le proteste dei sindaci, la gente di Chiaiano, la gente di Acerra…

 

Vi riporto una piccola nota biografica dell’Ing. Paolo Rabitti:

 

Docente universitario, ricercatore, negli ultimi quindici anni è stato consulente tecnico delle procure in innumerevoli casi, dal Petrolchimico di Marghera, per conto del Pm Felice Casson(caso sul quale ha pubblicato Cronache dalla chimica, CUEN, Napoli 1998), al processo Enel di Porto Tolle; dal Petrolchimico di Brindisi alla causa per l’inquinamento dal DDT del Lago Maggiore. Le sue relazioni tecniche per la Procura di Napoli sono un fulcro dell’accusa nel processo al presidente della Regione Campania e ai vertici di Impregilo.

Oggetto: Nero di lutto. Nero di morte.
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Nero di lutto. Nero di morte.

Le  donne in lutto vegliano l’agonia della Selva di Chiaiano.

Il suo corpo è ancora verde. Di un verde lussureggiante. E le sue labbra sono ancora di rosso ciliegie.

Eppure giace morente. Lì nel Parco delle Colline dei Camaldoli condannata dall’indifferenza dei suoi figli.

Quella stessa indifferenza che ha consentito ai cacciatori di tufo di sfregiarla. Quella stessa indifferenza che ha assistito inerme agli stupri delle ecomafie che avvelenavano la loro madre terra.

Ma gli stupri della camorra non possono giustificare l’oltraggio dello Stato a quel corpo morente: una discarica di monnezza tal quale!

Le donne di questo territorio vegliano ancora quel corpo in agonia, sperano di poterlo salvare, sottrarlo alla condanna emessa dallo Stato.

Uno Stato che non ha esitato ad inviare l’esercito per spegnere con le armi la speranza.

La speranza non è morta, né morirà. Non morirà perché noi, gente di Chiaiano e di Marano, siamo legati insieme da quel filo spinato srotolato dai militari per occupare la nostra terra.

Gli aculei di quel filo spinato piagano i nostri corpi e ci fanno piangere dal dolore, ma ci ricordano che siamo ancora vivi!

Quel filo spinato costituisce il legame d’acciaio che ci tiene insieme… uniti indissolubilmente fino alla fine. E alla fine vinceremo. Vinceremo perché i nostri interessi prevarranno sui loro interessi.

Le donne in lutto piangono per la morte della libertà. Piangono la morte della democrazia.

Le donne e gli uomini di Chiaiano e di Marano non chiedono la vostra solidarietà.

Non abbiamo bisogno del vostro aiuto per difendere la vostra terra!

Sappiate, però, che gli inutili inceneritori e le inutili discariche renderanno, fra qualche anno, l’intera città di Napoli invivibile per tutti i cittadini.

I tumori provocati dai miasmi e dalle polveri non conoscono i confini dei quartieri tracciati dalle carte topografiche.

Fra qualche anno di donne in lutto ce ne saranno molte in questa città.

L’indifferenza uccide più della camorra e più del cancro.

 

Serena, rappresentate delle “Donne in lutto”

Oggetto: Oggi ho visto i nostri anziani rubare

 

[image: image6]

INCLUDEPICTURE "../Impostazioni%20locali/Dati%20applicazioni/IM/Runtime/Message/%7b4B05F51E-5C7C-4169-866F-928663457F98%7d/Show/%20" \* MERGEFORMAT [image: image7]
Lui e lei, 70 e più. Lui più vicino agli 80, lei qualcuno in meno, nel piccolo supermercato a pochi metri da casa. Hanno l’aspetto comune di nonni qualsiasi di nipoti qualsiasi.

 

Lui va alla bilancia con il sacchettino trasparente. Dentro ci sono 4 o 5 pere. Le pesa, cerca a lungo il pulsante giusto, poi lo preme. Stacca l’etichetta adesiva e la applica alla busta. Poi si gira verso di lei, che gli si è avvicinata fin quasi a sfiorarlo. Lui tiene la busta aperta. Lei rapidamente infila un altro paio di pere che tiene in mano. Intanto i due corpi fanno scudo. E’ un attimo.

 

Lui si rigira e sigilla la busta con l’adesivo rosso e la mette nel carrello. L’operazione si ripete con le pesche, le prugne, i pomodori. Le albicocche a 3.90 € in piena estate le guardano a lungo. Poi le lasciano lì. E’ troppo anche con l’autoriduzione. Lo rifanno con le zucchine. Stavolta lei ne infila solo una con quel movimento velocissimo che ho imparato, con una certa ansia, a riconoscere. Causa un’enorme pena vederli… mi allontano. Ovviamente non mi sfiora neanche il dubbio. Non è questione, come cantò Francesco de Gregori, se stai dalla parte di chi ruba nei supermercati o di chi li ha costruiti rubando. E’ istintivo, a pelle, senza alternative.

 

Piuttosto mi sento un guardone. Guardone della miseria con la quale quegli anziani sono costretti a convivere e delle strategie di resistenza che mettono in atto per andare comunque avanti, insieme. Quella che adottano è una strategia senza respiro ma è evidente che non sappiano pensare alternative. Rubare è l’unica cosa che viene loro in mente. Non pensano a mense popolari, associazioni, gruppi di acquisto solidale e altre strategie che provino a ricostruire un tessuto locale strappato. Chi dovrebbe avergliene parlato? Sì, lo so (qualche lettore ci sta pensando di sicuro) magari hanno votato pure per Silvio Berlusconi. E allora? Cavoli loro?

 

Mi riviene in mente una storia montevideana degli anni ‘90 che vissi in prima persona. E’ la storia delle commesse solidali.

 

In America la sorveglianza nei supermercati è enorme. Il lavoro costa poco e vale poco. A Montevideo erano gli anni più crudeli del neoliberismo, quelli della carestia indotta dall’FMI. C’era chi moriva di fame ma era tanta anche la classe media che affondava, a partire dai suoi anziani. Piccoloborghesi, insegnanti, impiegati, che dall’inizio della dittatura e poi con il neoliberismo che ne fu naturale continuazione, avevano visto ridursi di otto volte in vent’anni il loro potere d’acquisto, invidiabile fino ai primi anni ‘70. Interi progetti di vita scoprivano di avere avuto da sempre le gambe d’argilla. Si aggiravano tra gli scaffali, soppesavano, cercavano offerte, andavano via quasi a mani vuote.

 

Le cassiere dei supermercati però erano le loro figlie e nipoti. Avevano da qualche parte della città un loro nonno che si aggirava a mani vuote in un altro supermercato. Come tutti in Uruguay avevano studiato, ma la precarizzazione del lavoro non aveva dato loro che quella magra opportunità, otto ma anche dieci ore al giorno per 200-250 dollari. Una non vita che presto, per i giovani, sfocerà nell’emigrazione di massa. Nonostante fosse una città piena di cultura e di coscienza politica era molto triste la Montevideo degli anni ‘90.

 

Chissà chi avrà cominciato per prima a distrarsi alla cassa… a far passare in silenzio un pacco di pasta o un chilo di yerba mate, o un pezzo di carne. Gli anziani, così decenti, all’inizio, se se ne accorgevano, lo dicevano: “signorina… si è sbagliata”. Loro si scusavano e ripassavano la confezione sotto il lettore ottico.

 

Poi ci riprovavano, un pezzo ogni tanto, senza dare nell’occhio. rischiavano il posto, una denuncia. Lo facevano un po’ per rabbia contro i padroni, un po’ per solidarietà. Chissà chi iniziò ma la moda venne allargandosi. A poche persone a Montevideo non è capitato di vedersi abbonata almeno una volta una parte della spesa. Se ne arrivò a parlare perfino nei media, ma sottovoce, senza scandalo, pudicamente come tutto a Montevideo. Qualche ragazza veniva pure scoperta ma tutto restava sotto traccia. Forse i padroni volevano evitare che un piccolo storno percentuale diventasse ribellione aperta in un paese che, educatamente, li odiava.

 

Le commesse erano migliaia e quelle solidali dovevano essere parecchie centinaia. Le altre forse semplicemente non ne avevano il coraggio. La solidarietà tra i cittadini era forte, tutti sapevano che cosa stava succedendo al loro paese e non c’erano capri espiatori da cercare nei più deboli. Il rancore verso le multinazionali della grande distribuzione era grande e la pena per il male di vivere di troppi cittadini diveniva patrimonio comune. Forse anche quella delle commesse solidali non era una strategia risolutiva, ma almeno disegnava una società che reagiva insieme e si alleva, almeno empiricamente, spontaneamente, contro agli abusi di un sistema che la impoveriva (le commesse come i clienti) per favorire grandi arricchimenti.

 

Mi domando che strategie adotterà la società italiana nel dover forzatamente imparare a volare basso. Non solo la quarta settimana, ma anche le prime tre. Mi domando se sapremo adottare strategie solidali o se continueremo a scaricare sul più debole il peso più grande che è l’essenza dell’ideologia dominante del berlusconismo come la Finanziaria di ieri testimonia. Non ho una risposta. O forse preferisco non averla.

 

http://www.gennarocarotenuto.it/
Oggetto: Quanto più merda, tanto più oro!
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Le ultime elezioni sono state incostituzionali, non abbiamo potuto scegliere il nostro candidato.

Chi di voi avrebbe eletto la Carfagna, la Serafini, moglie di Fassino, (recordwoman mondiale con SEI legislature), la moglie di Bassolino, Dell’Utri, Cuffaro, il pool di avvocati di Berlusconi capitanati dall’ineffabile Ghedini?

Nessuna persona sana di mente affiderebbe le chiavi del Paese a questa accozzaglia di persone.

Sono stati nominati dai segretari di partito, sono impiegati, mogli, amanti, sodali, gente a cui è stato ricambiato un favore o che va sottratta alla legge.

Questo Parlamento non esiste.

Non rappresenta i cittadini.

L’otto settembre 2007 un milione e mezzo di italiani ha chiesto la riforma della legge elettorale.

Ha preteso di scegliere il proprio candidato.

Chi è sceso in piazza per firmare è stato insultato e demonizzato. Volgari, ci chiamano volgari perchè vogliamo il rispetto delle regole democratiche.

Lo psiconano ci chiama spazzatura, coglioni.

La fattucchiera Gasparri definisce cloaca il CSM, di cui Napolitano è presidente.

Loro se lo possono permettere, l’informazione è al loro servizio.

Questo gruppo di impuniti che passa il tempo a cercare di non farsi processare e a vivere sulle nostre spalle, ora vuole eliminare la preferenza diretta anche alle elezioni europee e introdurre uno sbarramento al 5%.

In questo modo nomineranno in Europa i loro dipendenti, amici, amiche e famigli.

In Europa non c’è il problema della governabilità, ma è invece importante che ogni voce abbia la possibilità di esprimersi.

Con lo sbarramento si spartiranno la torta lo psiconano e Topo Gigio Veltroni.

Questa riforma, questo porcellum europeo proposto da PDL e auspicato da parte del PDmenoelle è l’ennesimo colpetto di Stato contro la democrazia.

 

Loro non si arrenderanno mai, noi neppure.

 

******

 

"Carissimi,

è con la rabbia in corpo che vi scrivo questa lettera dai bassi di Napoli, dal Rione Sanità nel cuore di quest’estate infuocata.

La mia è una rabbia lacerante perché oggi la Menzogna è diventata la Verità.

Il mio lamento è così ben espresso da un credente ebreo nel Salmo 12:

 

“ Solo falsità l’uno all’altro si dicono:

bocche piene di menzogna,

tutti a nascondere ciò che tramano in cuore.

Come rettili strisciano,

e i più vili emergono,

è al colmo la feccia.”

 

Quando, dopo Korogocho, ho scelto di vivere a Napoli , non avrei mai pensato che mi sarei trovato a vivere le stesse lotte.

Sono passato dalla discarica di Nairobi, a fianco della baraccopoli di Korogocho alle lotte di Napoli contro le discariche e gli inceneritori.

Sono convinto che Napoli è solo la punta dell’iceberg di un problema che ci sommerge tutti.

Infatti, se a questo mondo, gli oltre sei miliardi di esseri umani vivessero come viviamo noi ricchi (l’11% del mondo consuma l’88% delle risorse del pianeta!) avremmo bisogno di altri quattro pianeti come risorse e di altro quattro come discariche ove buttare i nostri rifiuti.

I poveri di Korogocho, che vivono sulla discarica, mi hanno insegnato a riciclare tutto, a riusare tutto, a riparare tutto, a rivendere tutto, ma soprattutto a vivere con sobrietà.

E’ stata una grande lezione che mi aiuta oggi a leggere la situazione dei rifiuti a Napoli e in Campania, regione ridotta da vent’anni a sversatoio nazionale dei rifiuti tossici.

Infatti esponenti della camorra in combutta con logge massoniche coperte e politici locali, avevano deciso nel 1989, nel ristorante “La Taverna” di Villaricca”, di sversare i rifiuti tossici in Campania.

Questo perché diventava sempre più difficile seppellire i nostri rifiuti in Somalia.

Migliaia di Tir sono arrivati da ogni parte di Italia carichi di rifiuti tossici e sono stati sepolti dalla camorra nel Triangolo della morte (Acerra-Nola- Marigliano), nelle Terre dei fuochi (Nord di Napoli) e nelle campagne del Casertano.

Questi rifiuti tossici “bombardano” oggi, in particolare i neonati, con diossine, nanoparticelle che producono tumori, malformazioni , leucemie.

Il documentario Biutiful Cauntri esprime bene quanto vi racconto.

A cui bisogna aggiungere il disastro della politica ormai subordinata ai potentati economici-finanziari.

Infatti questa regione è stata gestita dal 1994 da 10 commissari straordinari per i rifiuti,scelti dai vari governi nazionali che si sono succeduti.

In 15 anni i commissari straordinari hanno speso oltre due miliardi di euro, per produrre oltre sette milioni di tonnellate di “ecoballe”, che di eco non hanno proprio nulla : sono rifiuti tal quale, avvolti in plastica che non si possono nè incenerire, né seppellire perché inquinerebbero le falde acquifere.

Buona parte di queste ecoballe, accatastate fuori la città di Giugliano, infestano con il loro percolato quelle splendide campagne denominate “Taverna del re “.

E così siamo giunti al disastro!

Oggi la Campania ha raggiunto gli stessi livelli di tumore del Nord-Est, che però ha fabbriche e lavoro.

Noi, senza fabbriche e senza lavoro, per i rifiuti siamo condannati alla stessa sorte.

Il nostro non è un disastro ecologico -lo dico con rabbia- ma un crimine ecologico, frutto di decisioni politiche che coprono enormi interessi finanziari.

Ne è prova il fatto che Prodi, a governo scaduto, abbia firmato due ordinanze:una che permetteva di bruciare le ecoballe di Giugliano nell’inceneritore di Acerra, l’altra che permetteva di dare il Cip 6 (la bolletta che paghiamo all’Enel per le energie rinnovabili) ai 3 inceneritori della Campania che “trasformano la merda in oro -come dice Guido Viale- Quanto più merda, tanto più oro!”.

Ulteriore rabbia quando il governo Berlusconi ha firmato il nuovo decreto n.90 sui rifiuti in Campania.

Berlusconi ci impone, con la forza militare, di costruire 10 discariche e quattro inceneritori.

Se i 4 inceneritori funzionassero, la Campania dovrebbe importare rifiuti da altrove per farli funzionare.

Da solo l’inceneritore di Acerra potrebbe bruciare 800.000 tonnellate all’anno!

E’ chiaro allora che non si vuole fare la raccolta differenziata, perché se venisse fatta seriamente (al 70 %), non ci sarebbe bisogno di quegli inceneritori.

E’ da 14 anni che non c’è volontà politica di fare la raccolta differenziata.

Non sono i napoletani che non la vogliono, ma i politici che la ostacolano perché devono ubbidire ai potentati economici-finanziari promotori degli inceneritori.

E tutto questo ci viene imposto con la forza militare vietando ogni resistenza o dissenso, pena la prigione.

Le conseguenze di questo decreto per la Campania sono devastanti.

”Se tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge (articolo 3 della Costituzione), i Campani saranno meno uguali, avranno meno dignità sociale-così afferma un recente Appello ai Parlamentari Campani Ciò che è definito “tossico” altrove, anche sulla base normativa comunitaria, in Campania non lo è; ciò che altrove è considerato “pericoloso” qui non lo sarà.

Le regole di tutela ambientale e salvaguardia e controllo sanitario, qui non saranno in vigore.

La polizia giudiziaria e la magistratura in tema di repressione di violazioni della normativa sui rifiuti, hanno meno poteri che nel resto d’Italia e i nuovi tribunali speciali per la loro smisurata competenza e novità, non saranno in grado di tutelare, come altrove accade, i diritti dei Campani ...

Per questo sono andato con tanta indignazione in corpo all’inceneritore di Acerra, a contestare la conferenza stampa di Berlusconi, organizzata nel cuore del Mostro, come lo chiama la gente.

Eravamo pochi, forse un centinaio di persone. (La gente di Acerra, dopo le botte del 29 agosto 2004 da parte delle forze dell’ordine,è terrorizzata e ha paura di scendere in campo).

Abbiamo tentato di dire il nostro no a quanto stava accadendo.

Abbiamo distribuito alla stampa i volantini :”Lutto cittadino.La democrazia è morta ad Acerra.

Ne danno il triste annuncio il presidente Berlusconi e il sottosegretario Bertolaso.”

Nella conferenza stampa (non ci è stato permesso parteciparvi!) Berlusconi ha chiesto scusa alla Fibe per tutto quello che ha “subito” per costruire l’inceneritore ad Acerra! (Ricordo che la Fibe è sotto processo).

Uno schiaffo ai giudici!

Bertolaso ha annunciato che aveva firmato il giorno prima l’ordinanza con la Fibe perché finisse i lavori!

Poi ha annunciato che avrebbe scelto con trattativa privata, una delle tre o quattro ditte italiane e una straniera, a gestire i rifiuti.

Quella italiana sarà quasi certamente la A2A ( la multiservizi di Brescia e Milano) e quella straniera è la Veolia, la più grande multinazionale dell’acqua e la seconda al mondo per i rifiuti.

Sarà quasi certamente Veolia a papparsi il bocconcino e così, dopo i rifiuti, si papperà anche l’acqua di Napoli.

Che vergogna!

E’ la stravittoria dei potentati economici-finanziari, il cui unico scopo è fare soldi in barba a tutti noi che diventiamo le nuove cavie.

Sono infatti convinto che la Campania è diventata oggi un ottimo esempio di quello che la Naomi Klein nel suo libro Shock Economy, chiama appunto l’economia di shock!

Lì dove c’è emergenza grave viene permesso ai potentati economico-finanziari di fare cose che non potrebbero fare in circostanze normali.

Se funziona in Campania, lo si ripeterà altrove. (New Orleans dopo Katrina insegna!)...

 

Non abbandonateci.

 

E’ questione di vita o di morte per tutti.

 

E’ con tanta rabbia che ve lo scrivo.Resistiamo!".

 

Padre Alex Zanotelli, Napoli, 12 luglio 2008

